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Riassunto
Il problema della diffusione di specie alloctone invasive può trovare una signifi cativa esemplifi cazione nel caso della com-
petizione che si instaura tra la specie nativa di testuggine d’acqua dolce (Emys orbicularis Linnaeus, 1758) e diverse specie 
di testuggini d’acqua dolce esotiche, provenienti principalmente dall’America. La presenza di una popolazione di E. orbi-
cularis nella zona umida di una piccola area protetta situata nel cuore della pianura bolognese e il contestuale problema 
causato dalla presenza di numerosi individui di testuggini palustri esotiche sono stati affrontati con un approccio sistemico 
per gestire le specie autoctone nei confronti delle specie alloctone invasive. Un aspetto focale dell’iniziativa è consistito 
nell’applicazione a una ampia scala territoriale, individuata nella pianura di Bologna e Modena; un’altra fondamentale 
attività è consistita nel rafforzamento del numero di individui della specie autoctona di testuggine palustre, al fi ne di con-
trastare le specie esotiche anche quantitativamente: a tal fi ne, è stato implementato un piccolo allevamento in condizioni 
controllate della specie autoctona per avere un pool di individui riproduttori e nuovi individui per successive azioni di 
ripopolamento. L’uso della testuggine palustre europea come specie bandiera ha permesso di mostrare gli effetti della pre-
senza degli organismi esotici all’opinione pubblica. Infi ne il progetto ha portato ad un coinvolgimento integrato di autorità 
pubbliche, attori di gestione del territorio e cittadinanza.

PAROLE CHIAVE: Emys orbicularis / conservazione ex situ / rafforzamento / reintroduzione

Re-introduction of European pond turtle (Emys orbicularis Linnaeus, 1758) and other actions against 
exotic pond turtles in Bologna and Modena plains
The problem of the diffusion of invasive exotic species may fi nd a signifi cant exemplifi cation in the case of competition 
between the native species of freshwater turtles (Emys orbicularis Linnaeus, 1758) and several species of pond turtles, 
mainly coming from America. As part of the management of a small protected area located in the heart of the Bologna 
plain, the presence in the wetland of a population of E. orbicularis and the correlated problem caused from exotic species 
of freshwater turtles, was taken as systemic approach to manage native species versus exotic species. Another focus was 
the application of the initiative to a larger territorial scale, which has been identifi ed in the Bologna and Modena plain. 
The reaction to the diffusion of exotic species has consisted in strengthening the available stock of native species, in order 
to contrast exotic species also quantitatively. To do so, it was implemented a little farm under controlled conditions of the 
native species in order to have a pool of breeders and new individuals for restocking actions. The use of native freshwater 
turtles as a fl ag species has made possible to show the effects of exotic organisms to the public opinion. Finally the project 
has led to an integrated involvement of public authorities, land management actors and citizens, such as schools and visi-
tors of protected areas.

KEY WORDS: Emys orbicularis / ex situ conservation / restocking / re-introduction



Morisi et al. - Contrasto di specie interferenti con Emys orbicularis 179

Poster

INTRODUZIONE
Il complesso problema della 

introduzione e diffusione di specie 
alloctone invasive trova una signi-
fi cativa esemplifi cazione nel caso 
della competizione tra la specie 
autoctona di testuggine palustre 
(Emys orbicularis Linnaeus, 1758) 
e più specie di testuggini palustri 
alloctone, provenienti soprattutto 
dall’America centro settentrionale, 
come la testuggine palustre della 
Florida (Trachemys scripta Scho-
epff, 1792), nelle sue due varietà 
(T. s. scripta Schoepff, 1792 e T. 
s. elegans Wied, 1839), nonché di 
ulteriori testuggini palustri ameri-
cane come Graptemys pseudogeo-
graphica (Gray, 1831), G. p. kohnii 
(Baur, 1890), Pseudemys concinna 
(Le Conte, 1830) e altre, tutte con-
nesse al commercio legale di ani-
mali esotici. Tra i fattori limitanti 
dell’unica specie europea di testug-
gine palustre, oltre alla rarefazione 
dell’habitat, si annovera la compe-
tizione con le specie di testuggini 
palustri alloctone invasive, sempre 
più diffuse a causa del loro rilascio 
o della loro fuga dopo essere state 
acquistate come “animali da affe-
zione”. Il tutto aggravato dal fatto 
che l’acclimatamento in essere da 
parte delle specie esotiche risulta 
conclamato e confermato dall’ac-
certata riproduzione in natura di 
alcune di queste (AA.VV., 2008).

IL PROGETTO
Nell’ambito della gestione di 

una piccola area protetta situata 
nel cuore della pianura bologne-
se, l’Area di Riequilibrio Ecologico 
(ARE) “La Bora” a San Giovanni in 
Persiceto (BO), già dal 1996 la pre-
senza nella zona umida di una nu-
merosa popolazione di E. orbicula-
ris aveva portato ad alcune prime 
azioni per la sua conservazione 
locale. Il peggioramento negli anni 
dello stato di conservazione della 
popolazione indigena indusse una 
maggiore strutturazione delle atti-

vità di tutela mediante la creazione 
di un’area dedicata all’allevamento 
della specie in condizioni semina-
turali controllate.

Nei primi anni 2000 la ge-
stione della popolazione locale di 
testuggine palustre europea diven-
tò emergenziale, stante il suo crollo 
numerico verticale che si rendeva 
sempre più evidente. La principale 
risposta gestionale alla diffusione 
delle specie alloctone di testuggine 
palustre è consistita quindi nel raf-
forzamento degli stock disponibili 
di esemplari autoctoni per potere 
contrastare le specie esotiche an-
che quantitativamente (adeguato 
pool di riproduttori e di nuovi indi-
vidui per azioni di reintroduzione 
o restocking) (Balboni, 2014).

L’utilizzo della testuggine pa-
lustre autoctona come specie ban-
diera ha consentito di rendere 
evidenti agli occhi dell’opinione 
pubblica gli effetti dell’introduzio-
ne in natura di organismi esotici.

Nel condurre questa azione di 
conservazione parzialmente ex situ 
si è posta infatti la massima atten-
zione all’effettivo coinvolgimento 
integrato degli enti pubblici e degli 
attori della gestione del territorio 
nonché della Cittadinanza in sen-
so lato, come scuole, fruitori delle 
aree protette, appassionati di set-
tore.

Un altro elemento ritenuto 
focale è stato quello dell’applica-
zione dell’iniziativa ad una scala 
territoriale più ampia possibile, 
che è stata individuata nel territo-
rio della pianura bolognese e mo-
denese sotteso da una convenzione 
per la Gestione Integrata delle Aree 
Protette della Pianura (GIAPP), vi-
gente tra 21 diversi Comuni(1).

Azioni ulteriori e molto con-
crete per contrastare la presenza di 
testuggini alloctone hanno riguar-
dato:

 – la “intercettazione” delle libe-
razioni di individui alloctoni da 
parte di singoli soggetti privati;

 – il contestuale ritiro, la stabula-
zione temporanea ed il conferi-
mento degli individui alloctoni 
“intercettati” presso centri au-
torizzati;

 – una campagna “adozioni” e la 
messa in atto di affi damenti de-
gli esemplari alloctoni a terzi, 
previa verifi ca del loro confi na-
mento fi sico.

Parallelamente sono state at-
tivate azioni di informazione e sen-
sibilizzazione dell’opinione pubbli-
ca e realizzate iniziative pubbliche 
dedicate; le scuole del territorio 
sono state coinvolte in attività di 
educazione ambientale realizzate 
soprattutto dal Centro di Educa-
zione alla Sostenibilità legato alla 
Convenzione GIAPP (Balboni e 
Morisi, 2015).

In questo modo si è quindi 
perseguita la creazione di un’inter-
faccia proattiva con la cittadinanza 
per l’impegno in prima persona.

Tra le attività collaterali a 
quelle più propriamente proget-
tuali va citato il coinvolgimento di 
alcuni esercizi commerciali di set-
tore per sondare la loro posizione 
in materia e verifi care eventuali 
disponibilità per affrontare alla 
radice la diffusione delle testuggi-
ni palustri alloctone nel territorio. 
Al di là dei riferimenti normativi 
vigenti (UE, 2016), in almeno un 
caso (sui tre verifi cati) il negozio 
coinvolto ha dichiarato apertura 
nei confronti di una collaborazione 
per scoraggiare l’acquisto di baby-
tartarughe esotiche d’acqua dolce, 
favorendo invece la “adozione” di 
individui recuperati nelle aree già 

1. Comuni di Anzola dell’Emilia, Argelato, 
Baricella, Bentivoglio, Bologna, Budrio, 
Calderara di Reno, Castel Maggiore, 
Castelfranco Emilia, Castello d’Argile, 
Crevalcore, Galliera, Nonantola, Pieve 
di Cento, Sala Bolognese, San Cesario 
sul Panaro, San Giorgio di Piano, San 
Giovanni in Persiceto, San Lazzaro di 
Savena, San Pietro in Casale, Sant’Agata 
Bolognese.
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invase. Sempre fra le attività col-
laterali va citato il coinvolgimento 
del mondo universitario (con due 
tirocini di laurea e piccole “borse 
lavoro” per sei neolaureati) e di 
un volontariato locale qualifi ca-
to nonché quello degli organi di 
vigilanza (Corpo Forestale dello 
Stato, Carabinieri, Polizia Provin-
ciale, Polizie Municipali, Guardie 
Giurate ambientali) operanti nel 
territorio di interesse del progetto. 
Il ruolo degli organi di vigilanza è 
stato non solo quello di presidia-
re l’area ospitante l’allevamento 
(già interessata da furti di anima-
li in passato), ma anche quello di 
condividere una formazione e una 
sensibilizzazione a 360 gradi.

Attualmente le nuove atti-
vità in essere consistono nella in-
dividuazione di siti idonei per il 
ripopolamento con individui au-
toctoni e di modalità operative per 
la cattura delle testuggini palustri 
alloctone per limitarne quantitati-
vamente la presenza.

MATERIALI E METODI
Le attività sinora svolte a so-

stegno della conservazione della 
testuggine palustre europea pres-
so l’Area di Riequilibrio Ecologico 
“La Bora” - SIC-ZPS IT4050019 in 
Comune di San Giovanni in Persi-
ceto (BO) hanno riguardato l’alle-
vamento in condizioni controllate 
di Emys orbicularis, l’ottenimento 
di un pool di individui riprodutto-
ri, di uno stock di circa 200 giova-
ni animali per attività di reintro-
duzione in siti idonei e la messa a 
punto di tecniche di allevamento 
dei neonati.

Le attività sono state avviate 
ottenendo le necessarie autorizza-
zioni –quali il Nulla Osta rilasciato 
dall’Ente di Gestione per i Parchi 
e la Biodiversità Emilia Orientale 
(Atto n. 97 del 21/04/2015)– in 
quanto E. orbicularis costituisce 
una specie tutelata ai sensi della Di-
rettiva europea “Habitat” (92/43/

CEE) e dalla Legge Regionale del-
l’Emilia-Romagna n.15/2006, che 
detta le disposizioni per la tutela 
della Fauna Minore. Si è poi prov-
veduto alla caratterizzazione ge-
netica degli individui riprodutto-
ri, come richiesto dagli standard 
internazionali I.U.C.N. (IUCN/
SSC, 2013): tali standard richie-
dono di garantire una adeguata 
diversità genetica e l’affi nità gene-
tica locale mediante preliminare 
caratterizzazione. In tal senso si è 
provveduto al prelievo di campioni 
di sangue e siero in 34 esemplari 
allevati nell’area protetta e indivi-
duati come possibili riproduttori 
per provvedere alla loro genotipiz-
zazione per otto loci microsatelliti 
specie-specifi ci, e al successivo test 
di assegnazione genotipica in col-
laborazione con il Dipartimento di 
Biologia dell’Università di Firen-
ze. Lo studio del genoma nucleare 
può infatti essere impiegato per 
la determinazione delle distan-
ze genetiche fra popolazioni e per 
analisi fi logeografi che, ai fi ni di 
ricostruire dinamiche evolutive ed 
eventi dispersivi più recenti. Ciò si 
rivela particolarmente utile per le 
analisi di parentela ed il confron-
to di profi li genotipici di individui 
di origine ignota con la struttura 
genetica di popolazioni naturali, e 
comunque note, per determinare 
la popolazione geneticamente ad 
esse più affi ne e potere disporre 
delle corrette informazioni per 
procedere con eventuali azioni di 
reintroduzione.

In occasione dell’esecuzio-
ne dei prelievi di sangue si è inol-
tre provveduto all’inserimento di 
microchip per l’assegnazione di 
un codice identifi cativo per ogni 
esemplare individuato come ripro-
duttore, che risulta così riconosci-
bile mediante lettura con apposito 
lettore elettronico portatile.

È stato inoltre effettuato un 
controllo generale igienico-veteri-
nario dei riproduttori per scongiu-

rare eventuali patologie in essere, 
in particolare la sindrome “SCUD” 
(Septicemic Cutaneous Ulcerati-
ve Disease), malattia che colpisce 
principalmente il piastrone ed il 
carapace delle tartarughe e che, 
in alcuni casi, si estende anche 
alla cute: per queste attività ci si è 
avvalsi del supporto di veterinari 
specializzati e della collaborazione 
con il Dipartimento di Scienze Me-
diche Veterinarie dell’Università 
degli Studi di Bologna.

Le attività di allevamento in 
condizioni controllate di individui 
di Emys orbicularis vengono con-
dotte principalmente in tre aree 
distinte:
1. vasche esterne di stabulazione 

in condizioni semi-naturali de-
gli individui riproduttori;

2. laboratorio del centro visi-
te dell’ARE “La Bora” per la 
stabulazione invernale degli 
esemplari neonati e la gestione 
medico-veterinaria;

3. vasche esterne per l’allevamento 
in condizioni controllate e nur-
sery per gli individui di classi 
d’età superiori al 1° anno di vita.

Le vasche esterne vengono 
gestite con periodiche manuten-
zioni per garantirne la massima 
funzionalità in termini di condi-
zioni semi-naturali confacenti alle 
testuggini palustri presenti (svol-
gimento del ciclo riproduttivo e un 
idoneo benessere). Tali manuten-
zioni consistono nel controllo del-
le piante acquatiche negli invasi e 
delle piante arbustive negli intorni 
per evitare un ombreggiamento ec-
cessivo in grado di interferire con 
la termoregolazione degli individui 
presenti.

Si è anche provveduto alla 
realizzazione di appositi letti di de-
posizione per le uova, smuovendo 
il terreno presente e migliorandolo 
mediante aggiunta di frazioni di 
sabbia e compost per renderlo più 
sciolto e utilizzabile per lo scavo 
dei nidi.  
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Gli esemplari adulti trascor-
rono il periodo di latenza invernale 
in letargo nelle vasche esterne.

Dalla fi ne della primavera al-
l’autunno vengono condotte pe-
riodiche ispezioni alle vasche di 
stabulazione e alle aree limitrofe. 
Gli eventuali siti di deposizione 
individuati vengono protetti con 
reticella metallica per evitare pre-
dazioni. Dalla fi ne dell’estate i nidi 
individuati vengono ispezionati 
con maggior frequenza (soprattut-
to dopo eventi di pioggia) per veri-
fi care le nascite e, eventualmente, 
raccogliere i nuovi nati.

I neonati vengono poi sta-
bulati in acqua-terrari nel locale 
adibito a laboratorio e mantenuti 
in condizioni controllate di tempe-
ratura dell’acqua, ambientale e di 
illuminazione.

Per l’alimentazione vengono 
seguiti diversi protocolli a secon-
da dell’età degli esemplari (nati in 
estate, nati in autunno, esemplari 
in cura) usando larve di Chirono-
midi decongelate, larve di Culicidi 
in vivo, porzioni di pesce d’acqua 
dolce fresco e specifi che crocchette 
alimentari per rettili.

Le giovani testuggini appar-
tenenti a classi d’età superiore 
all’anno, allevate negli anni pre-
cedenti nel laboratorio durante la 
stagione invernale, vengono in-
trodotte ed allevate all’interno di 
vasche esterne –realizzate con un 
contributo del Ministero dell’Am-
biente– utilizzate come nursery 
e protette da reti antipredazione; 
questa procedura è ritenuta ne-
cessaria per far loro trascorrere il 
primo svernamento nonché accre-
scerle fi no a portarle a dimensioni 
suffi cienti per poter essere poi li-
berate in siti ritenuti idonei.

RISULTATI E DISCUSSIONE
L’attivazione di una conven-

zione per la Gestione Integrata 
delle Aree Protette della Pianura 
(G.I.A.P.P.) tra 21 Comuni della 

pianura bolognese e modenese ha 
consentito, dal 2013, di consoli-
dare la conservazione locale di E. 
orbicularis permettendo la costi-
tuzione di un pool di individui ri-
produttori e di disporre ogni anno 
di giovani per iniziare a prevedere 
il restocking in aree confacenti e 
opporsi così al declino della specie.

Le deposizioni hanno sinora 
avuto luogo con regolarità in tutte 
le vasche esterne e dal 2013 ad oggi 
si sono avute 50-60 nuove nascite 
ogni anno.

Gli esemplari caratterizzati 
geneticamente sono risultati ap-
partenere per la maggior parte 
alla popolazione autoctona: quelli 
la cui caratterizzazione non è sta-
ta suffi cientemente discriminante 
sono stati stabulati a parte.

I 24 individui di sicura ap-
partenenza a popolazioni defi nite 
autoctone allo stato attuale delle 
conoscenze sono stati destinati a 
costituire il pool di riproduttori e 
alloggiati in specifi che vasche.

È necessario segnalare che le 
attività gestionali connesse all’alle-
vamento in condizioni controllate 
rivestono una particolare delica-
tezza e non prevedono orari d’uf-
fi cio o giorni festivi, e necessitano 
di specifi che accortezze: per queste 
ragioni è risultato fondamentale 
l’apporto di un volontariato quali-
fi cato.

Per rendere operativa la 
prossima fase di reintroduzione 
sono in corso di programmazione 
i rilievi territoriali per la verifi ca 
della presenza di Emys orbicula-
ris e di eventuali fattori limitanti 
nei siti che potenzialmente po-
tranno ospitare gli esemplari nati 
in cattività.

Nell’ambito dello svolgimen-
to del progetto è stata sviluppata 
anche l’attività di interfaccia con 
l’opinione pubblica poiché lavora-
re su alcune delle cause del proble-
ma della dispersione delle specie 
alloctone rappresenta un tema fo-

cale. Ciò ha comportato ad esem-
pio un’attività di informazione 
preventiva rispetto al loro acquisto 
e/o rilascio col raggiungimento 
di un obiettivo non trascurabile: 
molti cittadini, una volta informati 
e sensibilizzati, si sono prestati al 
contenimento della presenza di te-
stuggini esotiche in natura, conse-
gnando le proprie oppure adottan-
do esemplari di proprietà di terzi o 
impegnandosi a non acquistarne 
più. In altri casi l’intercettazione di 
persone nell’intento di voler libe-
rare le proprie testuggini alloctone 
ha evitato l’immissione di ulterio-
ri animali; per qualche tempo si è 
anche fornito un servizio di raccol-
ta di testuggini palustri esotiche 
rivolto ai cittadini, ma il rapido 
conferimento di decine e decine di 
esemplari ed i costi di stabulazio-
ne temporanea e di conferimento 
a centri autorizzati per la loro de-
tenzione (pochi e lontani) ha pre-
sto indotto la sospensione di tale 
attività.

Sempre in appoggio alle at-
tività progettuali, in alcuni casi si 
è provveduto alla cattura di esem-
plari alloctoni quando sorpresi in 
ambiente.

Tutto ciò ha consentito di 
sottrarre all’immissione in natura 
quasi mezzo migliaio di esemplari 
alloctoni in pochi anni (“una goc-
cia nel mare”…).

CONCLUSIONI
L’attività di allevamento in 

ambiente confi nato della testuggi-
ne palustre europea al fi ne di poter 
disporre di individui da rilasciare 
in natura per rimpinguare le popo-
lazioni autoctone e l’utilizzo della 
stessa testuggine palustre europea 
come specie bandiera nei confronti 
dell’opinione pubblica ha prodotto 
risultati positivi.

A ciò bisogna ora affi ancare 
l’allontanamento di esemplari al-
loctoni dalle aree che si possono 
prestare a reintroduzioni. Essen-
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do note esperienze e tecniche di 
cattura delle testuggini palustri 
esotiche, si stanno ipotizzando 
azioni mirate per limitare alcune 
popolazioni locali di testuggini 
esotiche.

L’emanazione del “Regola men-
to di Esecuzione (UE) 2016/1141 
della Commissione del 13 luglio 

2016 che adotta un elenco del-
le specie esotiche invasive di 
rilevanza unionale in applica-
zione del regolamento (UE) n. 
1143/2014 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio” indurrà forse 
condizioni più favorevoli per trat-
tare il tema, ma tantissimo rima-
ne ancora da fare.
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